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' E* stato recentemente discus* 
so sui quotidiani sovietici questo 
problema: come mai alcune don* 
ne laureate, ingegneri, medici e 
insegnanti, tecniche nei più vari 
rami, — non esercitano la pro« 
fessione, ma se ne stanno a casa? 
E' giusto questo dopo che sono 
state mantenute «gli studi a spe< 
se della collettività e mentre il 
paese ha tanto bisogno di eie* 
menti • qualificati per lo svilup-

, pp-dell'^eotiomia socialista? La 
risposta dà parte di alcune del
le donne chiamate in causa è 
stata essenzialmente 'questa: la 
avanzatissima rete dei nidi di in' 
fanzia e degli osili è tuttavia an-

. cor a insufficiente e. poiché, da 
altra parte, domestiche non se ne 
trovano, siamo obbligate a resta-
re accasa,,p«r~ corare i nostri 
b«cabW/vI? .c^cìbfJoiM*: respin
ta, quasi con orrore, la propo

s t a , tìmidarnffiie • avanzata, di 
limitare <U' numero delle donne 
ammesse agli istituti superiori, e 
statò deciso, di aumentare rapi-

. dàmente'e notevolmente gli isti-
' tati per i bimbi: colo a Mosca 
. ne sarà raddoppiato il già gran

de numero. . . . . . . ,. 

La questione mi-sembra inte
ressante. Innanzi tutto e confer
mato il fatto — ormai indiscus-

. so, del resto' — che alle donne 
sovietiche tutte _ le porte sono 

. aperte e che non c'è, a loro dan-
^npiajeuna delusione da qualsiasi 
campo di attività. E' confermato, 

. iru>Rre,| che il sistema economico 
sovietico ha eliminato là disoc
cupazione, tanto che neU'U.R.S.S. 
non solò non si vuole escludere 

' l e donne dagli affici «• dal la-
. •oro 1 produttivo in genere — 

come, in un n ò d o o nell'altro, si 
tenta e si fa in genere, nel no
stro» Paese — ina si lamenta che, 
l ^ ^ - ^ S ( à » e ' . f » l « M Ì b Ì l i , À 
cane dt esse n o * esercitino le 
• prof«afiom - cui «otto abilitate. 
L'LULS.5.:'è infatti, un Paese 
dtòve pia macchine vengono in
trodotte* per' sostituire il lavoro 

~ degli aotnral-e' maggiore occu-
oaz ioa i ' c 'è 'persomi , aomini e 

• '" m* * ÉL V Ti l ì si : a \ * 

qaftine, Evlfc imaniati perchè i 
bisogni, cioè la necessità e il de
siderio di maggior benessere, cre
scono piò rapidamente ancora 

; della produzione,, malgrado che 
questa non abbia'limiti, non es
sendo condizionata dal profitto 

- capitalistico. , 
- L'episodio, cui ho accennato, 

- dimostra - pare che l'emancipa-
ziono della donna nell'U.R.S.S. 
•__un fatto reale, concreto, non 
ima vuota affermazione. La don
na può prepararsi a . qualsiasi 
attività, può dedicarvi» o può 
rimanere a. casa: questa e la nor
ma generale. .A parte parecchie 
altre coasideracioni, ciò significa 
che la djonna non dipende pio 
ntetuattìmente dal marito. Se 
essa rimane a casa è per coeve» 
fùenza reciproca, ina accerto eh*, 
se non lof vuole, essa sa dì 
vare setnpre, ìmmediaMTpfsas, d 
lavoro .necessario per vivere io* 
dipendentemente. 

L'emancipazione della 
rispetto all'oomo non .è o d 
die essa dtbh* lavorare iìsori dB 

- casa, ma, a mst.sBBsWa, e o d fat-

inza delle dmmt aprìe* 
>tU' fuori di cosa; osa 

ireferisce i lavori 

non trovare lavoro. £ mai una 
che puntasse su un futuro mari
to per mettersi a posto, per far 
si una posizione. La caccia a! 
marito, come soluzione per la vi
ta, era ignota a quelle ragazze. 
Non già che non ci fossero sim 
patie destinate magari a finire in 
un matrimonio, ma la - molla 
non era il bisogno economico, al 
quale ognuna di esse sapeva di 
poter provvedere con II proprio 
lavoro, ma era l'istinto, il desi 
deno del compagno nella vita, 
della famiglia: infine, l'amore. 

Con tutto ciò non voglio dire 
che i mariti e le mogli nel 
1*U.R.S.S. siano perfetti. E* però 
ben certo che i loro rapporti 
sono infinitamente più morali è 
piò degni di esseri pensanti che 
nei paesi di civiltà occidentale e 
capitalistica e che quindi le fa
miglie sovietiche sono piò solido 
e .piò'atte alla loro funzione. 

l i e. -. | j> i ' FM witìiaii E IMMUNI m n MIA rat LE MNME e K 

IMella 'valle della misèria 
< '-ff •» ; ( J l l l I ì l i -1 V i ' \ 

* • 

400 donne raccolgono olive 
// 65'/* dei figli ammalati per denutrizione, mancanza di igiene e d'astinenza 
Molti i casi di paralisi infantile - Un'inchiesta dell'Atte*. Donne Morsicane 

La /amiglia di Larissa Lyssluk, come tutte le altre famiglie 
sovietiche, festeggia domani l'anniversario : «ella ^atoytfaO' 

;RÌvsln*Joac socialista d'Ottobre, che ha d a l a a V t a m . i péiot l 
' de ì i l /RSS una vita felice e un si euro avvenire •'•'•* *'• 

f Laggiù, nel la Valle Roveto, 
c'è un mondo ancora scono
sciuto a i più. La chiamano 
« L a Val le della Miseria», e 
non a torto. Comincia da Ca-
pistrello, dove c'è la fossa dei 
40 trucidati dai tedeschi, e 
finisce a Balsorano, dove ci 
sono ancora le baracche che 
furono costruite appena dopo 
il terremoto del 1915. E tra 
Capistrello e Balsorano v'è 
un mondo di miseria in cui 
le caratteristiche feudali r i
saltano con e s t r e m a chia
rezza. 

La ferrovia che un tempo 
allacciava le zone della Cam
pania alla Marsica non c'è 
più. Fu distrutta dalla guer
ra e il governo, che aveva 
stanziato 800 milioni per r i 
costruirla, ha fatto sapere che 
non se ne fa più niente, l i 
mitandosi a scrivere su un 
pezzo di carta: « E* deficita-

rpab^di, dì-
dèpufcatò d.c 

Fabriani fece saper loro che 
cosi' ayTObbaro A t t o 41v giocò 
dei c é l n M * ? àcf chiiisfrd> la 
bocctf * * * -* T - %- •" •-' 

CURIOSITÀ' CINEMATOGRAFICHE DI PUOI E DI IERI 

£e sorelle dello schermo 
Da Lyda e Alda Borelli alle tre Mangano e alle Pierangeli 

Proprio in questi giorni te 
immagini di tre sorelle oc
chieggiano da tutte Jc ripiste 
illustrate; ira i colombi dì 
Piazza S. Marco, in gondola 
sul Canal Grande, a passeg
gio per Murano, Anna M o 
ria, Marisa e Pa t r i z i a Pleran 
geli sorridono con grazia ai 
lampi de i jotograji. 

Anna Maria, Marisa e Pa
trizia P ie rangel i sono, in que
sto momento, le sorelle detto 
schermo più « alla moda ». tté »*>. Per restare r ne l l ' ambi to 
prima, dopo che De Sica é 
Moguy la condussero al suc
cesso con « Domani è troppo 

almeno dalle fotografie, ha 
tutta l'aria di chiedere anche 
lei nei prossimi anni il suo 
passaporto d'entrata negli 
studi cinematografici: il volto 
bir ichino e la fossetta nella 
guancia è certo che ricorde
ranno ai produttori statimi 
tensi le grandi fortune accu
mulate con Shirley Tempie, 
la piecola-prodigio, 

Ma le Pierangeli non sono 
se uniche sorelle dello tcher-

~ Questa M H | % « data con
cretamente alle defilé sovietiche 
dal fatto che esse sotsO aórore di 
poter trovare sempre 3 
necessario per vivere in 
temente, non ha affano distro»* 
U i o •£jaosgEa. >l/W osso* raffor
zata, ma so, boss ooovev II osa-
rito sa d o s e la moglie sì dedica 
ai labori l i sani i i i . Io fa perchè 
la famiglia aon ka b ~ f d d 
suo salario, lo fa per conveaien-
za reciproca 'e per notuo accor
do. Ma egli sa aschocls» la s 

. glie non ha bisogno che luì la 
mantenga perchè essa pvo 
ore t ^ a j g k T O f » I tor i di 

No* è* ajaidi mmo « «or 
txximt^SmaKami npamm 
di $m»t}ìt%% i ^ T d» soiktatfeta 
U{ éamaa si ' i—J so srffessiva 

"• sMHV 'nPCfV • » Cf̂ VRB* "Il M ^ " * 
è," <hv ossa parto e dosTokra, di 
affetto n o o ootosogi o 
fnJi-
•Ricordo che molte 

ftaiiono i l cinema muto, in 
fatti, ha visto la gloria d i 
duo coppie d i . corolle: Lyda 
e Alma Barelli, Maria e £No-
ni t ra ' Jacobini ed oggi, accan
to alle Pierangeli, comincia
no a brillare le sorelle di 
Silvana Mangano, la bètta 
interprete d i 'Riso amaro». 

Le sorelle della Mangano, 
Patrizia e Natascia, infatti, 
sono già apparse sugli scher
mi in « A n n a » di Lattuada 
ed ora, capelli alla « tifo » e 
sorriso giocondo, compaiono 
su tutti i rotocalchi, accanto 
alla sòlida Silvana. 

Infine, ecco Brunella Bovo 
ap r i r e la strada a sua sorel
la. Mariolina. 

Se da l l ' I t a l ia passiamo alla 
Francia troviamo il « caso » 
delle sorelle Versois. Prima 
Odile ha varcato le soglie del 
cinema, dopo una parentesi 
di ballerina al Teatro del
l'Opera. Marine l'ha seguita, 
poco dopo. Ha aggiunto un 
Vlad al Versois ed apparirà, 
con la sua grazia acerba di 
dodicenne, • in - «Fanciul le di 
lusso» di Vorhaus. tm film in 
compartecipazione italo-fran
cese. j - ^ i , - . v . 

X'América anche ha le sue 
sorelle dello schermò. Met
tendo da parte la grande so
rella di due grandi fratel
li, Ethel Barrymore, iniziamo 
con Constance e Joan Ben-
nett, una bionda e l'altra 
bruna, ambedue estremamen
te * sofisticate », protagoniste 
di films eleganti e apparte
nenti all'aristocrazia monda
na degli attori di Hollywood. 
Continuiamo con Joan F o n -
fame ed Oltria de HavUland. 

due personalità, queste cstre 
mamente differenti sia nella 
vita che sullo schermo. Si 
dice, infatti, che per ragioni 
d'interesse e per spropositate 
ambiz ioni , le due sorelle non 
si amino t r o p p o . Ambedue 
provengono dal teatro e, in 
questi ult imi anni, ambedue 
hanno ricevuto premi a non 
finire. 

Le due sorelle • Dowlings, 
infine, Constance e Doris, che 
hanno interpretato a l c u n i 
fUms anche in Italia, com
pletano la schiera delle so
relle, che. in America hanno 
iniziato il loro fortunato 
cammino sullo schermo con 
un grande esempio: quello di 
Lilian e Dorothy Gish, le due 
celebri interpreti del "'muto', 
nell'epoca p i ù gloriosa del ci
nema americano, che hanno 
trionfato per una serie d i a n 
n i sui palcoscenici e delle 
quali si ricorda tuttora una 
interpretazione approfondita 
e commossa di un dramma 
popolare: "Le due orfanellé". 

LILIANA CORSI 

E' in questa zona che ogni 
anno, di questi giorni, inizia 
il dramma dello raccoglitrici 
di olive. Alla miseria di sem 
pre, ad una vi ta fatta di s a 
crifici inenarrabili, si aggiun
ge i l dramma di 400 donne e 
ragazze c h e non conoscono 
altro che una vita di stenti 
e di mortificazione. Quattro
cento d o n n e ! Sono mamme 
che, appena il primo raggio 
di luce attraversa la cadente 
finestrella ed entra nel m a l 
sano abituro, sì levano, per 
rientrare quando è già notte; 
sono povere ragazze che, fin 
dalla più tenera età, hanno 
dovuto conoscere questa vita 
dì fatica 

Viene giù l'acqua fredda; 
le mani intirizzite riescono a 
stenti a prendere il chicco di 
oliva; il peso del cesto carico 
che deve essere portato fiiù 
nel basso fa venire il gozzo; 
il pensiero dei figli lasciati 
a casa si fa tormentoso. 
' Laggiù lontano, in paese, i 
bambini 6ono abbandonati a 
se s t e s s i o affidati ai più 
grandicelli che debbono tra
scurare lo scuola per permet
tere alla mamma.d i andare a 
guadagnare q u a l c h e cosa. 
Avviene così a S. Vincenzo, 
a Morrea. a Civitella. a Roc 
cavivi, a Balsorano. E quanto 
guadagnano q u e s t e povere 
donne? Tre quarti di olio che 
il padrone dà loro non ogni 
settimana, non ogni 15 gior
ni, ma a fine campagna. Tre 
quarti di olio: 375 lire al 
giorno! E che giorno! I pa 
droni h a n n o diversi nomi, 
molti si chiamano parrocchia 
di San... 

Ma questo è nulla. Così. 
assunte senza passare per lo 
Ufficio di collocamento, sen 
za un contratto di lavoro, le 
raccoglitrici di olive non han 
no assegni familiari, non han
no Cassa Mutua, non godono 
della legge sulla maternità. 
Se queste lavoratrici un bel 
giorno, anziché portare con 
loro un t o z z o di pane di 
granturco volessero portare 
un pane meno duro e man 
giare, e se insieme a questo 
pane volessero mettere mezzo 
etto di mortadella, e se insie
me al pane e alla mortadella 
volessero bere un quarto di 
vino, spenderebbero 130 lire 
per mangiare a mezzogiorno 
e 130 per mangiare la sera. 
Spendendo 260 lire al giorno 
lavorerebbero per sole 115 l i 
re per una giornata che va 
d a l l e prime luci alla sera 

E i figli? I figli a casa so 
no malati per denutrizione. 
per mancanza di igiene, per 
mancanza di assistenza. L'As
sociazione Donne Marsicane 
tempo fa ha condotto una in 
chiesta che ha messo in luce 
dati impressionanti. Il 65 per 
cento dei bambini è malato: 
numerosi casi di paralisi i n 
fantile h a n n o gettato nello 
animo di queste mamme una 

permanente nota di dolore i n 
consolabile. E le povere m a m 
me, quando debbono andare 
a raccogliere le olive, metto
no i figli paralitici sul s eg 
giolone, li legano perchè non 
cadano e dicono al più gran
dicello: « Guardalo b e n e e 
non andare a giocare ». I più 
grandicelli guardano: guar
dano il fratellino così dura
mente c o l p i t o dal destino, 
guardano il tugurio affumi
cato e malsano, guardano la 
tanta miseria che è loro in 
torno, g u a r d a n o la povera 
mamma quando rientra s tan
ca e non trova lo forza n e p 
pure di baciare chi tonto l'ha 
attesa per una lunga gior
nata. Guardano, i più gran
dicelli, e nel loro animo cre
sce la maledizione c o n t r o 
q u e s t o mondo che non dà 
lavoro al babbo, che condan
na a un lavoro inumano la 
mamma, che non fa sorride-* 
re i b i m b i : contro questo 
mondo che gli uomini sera-* 
plici, con le loro lotte, d o 
vranno trasformare e rendere 
migliore. 

ROMOLO LIBERALE 

Cesarina Gheraldi, nella parte di «Madre Coraggio» in una 
scena del dramma di Brecht che viene rappresentato con 

Erande successo al Teatro dei Satiri a Roma 

UNA EROINA DEliaLA NOSTRA PATRIA 

La storia di Anita 
compagna di Garibaldi 

Le sue ultime parole furono: "José! i figli! r*Italia! 
>* 

Sulla riva sinistra dei fiu
me Tubarào, a Marinhos, pic
colo sobborgo verdeggiante dei 
distretto di Laguna (provincia 
di Santa Caterina), viveva 
una semplice famiglia brasilia
na. Nel 1820 circa, la casa fu 
allietata dalla nascita di Ani
ta: il' padre era don Benito 
Riveira e la madre Maria An
tonia de Jesu> 

Anita Garibaldi 

Anna Maria, cosi era il no 
me di battesimo della futura 
eroina, venne poi chiamata 
più dolcemente « Anita •> da 
Garibaldi. 

Il corpo agile, flessuoso del 
la giovane, simile ad una gaz
zella, il viso delicato con oc 
chi neri orientali, il tondo 
«ielle anche, le movenze fem
minili dal fascino spagnolo. 
non lasciavano pensare ott 
uno spirito tanto audace e 
pronto ai più duri sacrifici. 

Un improvvido ciclone pres-
»o la foce delTAraranguà ro
vesciò un. giorno i l bastimen
to dì Garibaldi, travolgendo 
tutti gli uomini che vi erano 
a 'bórdo: vano' fu lo -sforzo 
dell'eroe "' per salvare - almeno 
due degli amici, Edoardo Mu-
tru, suo compagno d'infanzjo, 
e Luigi Camiglia, ai quali do
veva la vita dopo un naufra
gio nel fiume Piata. Garibaldi 
rimase con sedici superstiti. 

Data la sua natura avven
turosa, mai prima di allora 
aveva sentito i l bisogno di 
formarsi una famiglia. Ma ora 
il vuoto era grande, immensa 
la solitudine: ed egli decise di 
trovarsi una fedele compagna. 

%nryiwtiUukdeiygiovedì PER I VOSTRI BAMBINI 
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gotto le i u o n i m ì o o i o o le ra
gazze che veorfooo o trovato 

t o r d i » , s i è lasciata attirare 
éalla stritolante macchina 
hollywoodiana, la quoto s to 
corcando d i ricostruire, con la 

. _ d o l c e z z a il 
mito pèrduto della « fidanzata 
d'America», detenuto per tan
ti anni da Mary Pickford 
della ragazza, cioè, tenera e 
uvuM*, un fiki appena ca
parbia. ), V v j 

Il trionfalo ingtmso d i An
na M e r i o Ftatmugeli (anzi* 
Pier AnaeU, com'è atata ri 
battezzata i » America) nel 
mondo hollywoodiano non ha 
lasciato nell'ombra *«a sore l 
la, gemella.per giunta: anzi. 
Marisa Pieramaoli ( « « e t t o , 
Hollywood l'ho ribattezzata 
Marisa Pavan) km raggiunto 
ben pretto Anwè,Maria e 
prossimamente te vedremo 

Tieoo 11 fredda, aklsoè^ I l a 
. # . , . » *_ -, , - . - i ^ . . _ oermo ioealra. U B O e Urna, per 

I U fi*la»,;J**m n o £ » mai sea- « ly t t schermi Usila»*, m por- HHmmMt . e o o beo coperti e i 
t m ao4 f j l o j o l r ^ ' « c l l > r T e - l r i , com'è naturale, opposto a ietti, e il freddo li matte » 

M esmmèmlquelle della prima: et ragaz- anogria. 
„ ; eoe «ossi za opoojfsfa a brinante. Po-I Eooore... Eovoro i doe b l a 

.Uf^JtàsW*. ***** • «•""• *»*•• •"•I*ltt 

$HtRO D'ITALIA 

4)LedonnediS. 
« 0 tn affacciato alla fìaestrella, 
carceriere del carcere Ben», 
che f aaa», diami, sella cella,. 
le pevere doane di Saa Severo? a. 
« Inaaraao a scrirere, sa aa faglia •«•co 
per scrivere ai afli, ai cari loataai. 
Scriraao piaao, sai darà basco, 
csm qaelle Yecdae, rafote aamai. -, .-;.'.-
Mai fai—e aiatbe sai aaadd di scaèìa 
eoa svile spalle le trecce scare: 
suiieae aggi la prisma parala, 

;l - \ 

paae e lAertà! 
Per ««està prifiaae, per «ael che saffriaaM, 
davaan ritaKa pài bella sarà! — » . 

CALEPINO 

MUllimECIErUSiUE! 

risa per partecipare al C«n-
ean» per fl teatrtea: 1 rfecM 
premi saraan* estratti prima 

OeOe feste di Natale 

IL CONCORSO 
DELL'AMIOZIA 

Eneo il concorao di que&m set
timana, dedicato alVamicizia fra 
% ragazzi italiani e i ragazzi so
vietici: e Scrivete una lettera ad 

un ragazzo sovietico per xmecon-.n premio sarà Mattale per tutti; a* a • 1 l i I P I 
fargli dt voi. di quel che fate.I manderemo le vostre lettere ai la L I / l IH I IV I 
del vostro Paese ». I rogassi di Leningrado, di Mosca 

Spedite le lettere al NOVEL- e di Stalingrado, che vi uspon-
LISO, via 4 notemore t49. j?oma.|tferanno. del > , t a - , 

"MIYF.I.I.IMI,* 

SCARDIGLI ANTONIO, di Cartonila — eoe ha Tinto la bicicletta 
del nostre concorso «Piccolo Zoo» — d manda aaa foto_ del 

vincitore e del suo «novissimo cavallo d'acciaio. 

laro campagna di 
seaoia, Alda, ebe aon ha aè 
cappotta aè •ciarpa. Aldo tro-
ma di fredda/Tina e Tbaa tre-
maao di posa per I a l 
i n a faro omdeamv. 

al odo 

Ha ebe 
eototto è 

dot 

earia—, e per 
del corn
ar a ppetto 

o • d isperde . 

beta: eoai bambino ba portato 
analcoaa da casa per rivestire 
Alda. Ce n'è abbaataasa per ri
metterlo a aaeva da capo a 
piedi, dalle acarpe al berretto. 

Ora ebe pia «emano ha fred-
sl eoo s i smi 

•etri. Alda sembra a o altro, o 
a vedere la saa giòia anche ali 
occhi fr is i dì Spaecatatta la» 
sciano apantare dne «Tosse la
grime, «Me l'hanno fatta — 

TRENI — I premi per il con
corso dei treni vanno a: Graziano 
Moscatelli; Antonia Plleri di Vid-
dabbia, Sassari; Carla Scmprtni, 
via Cutilia 2. Roma; Riccardo 81-
aaoaemi, di Prato; Falca Mario, 
di Livorno; Lamberto Manetti, di 
Grosseto; Gerardo Cono, di 
Avellino; Antonio Gcnone, di Na
poli; Giorgio Giobbi, di Larde-
rcllo; Cotica Giampaolo di Baca 
Abis". <, ? • ;J ; - ; 

' CTTAnÓNl D'ONORE — Per i 
loro bei disegni sono citati an
che: Piera e Carico Maxxiagai di 
Pontedeia, Fmrenat MarccBa di 
Abbadia d i "Montepulciano. Renzi 

! Renzi Rolanda di Roma. Franchi 
j Fausto di Roma. Cesare Donati 
di Terni. Ido Paradisi di Larde-
rello. Brioxzo Ginliano di Via
reggio. Franco Salvetti di Firen
ze, Liliana De Renzis di Roma. 
Fantappiè Giovanna di Grassina. 
e Ivan Taddei di S. Severino, e 
mi dispiace di avere poco posto 
(e pochi premi™.). 

UN CONSIGLIO — Quando vo
lete fare un disegno, prendete un 
foglio pulito, ordinato. Disegnate 
Bgure grandi, non dei piccoli mo
scerini: riempite tutto il foglio. 
Scrivete in nome e l'indirizzo in 
basso, in piccolo. I disegni che 
voi mandate vengono tutti con 
servati e si farà una « mostra >. a 
Roma. Naturalmente non espor 
remo e disegni— copiati, rical
cati o sporchi (ma per fortuna 
sono pochi). 

UN INDOVTNKLLO — Ce lo 
manda Dani Maria, di Castelfio-
rentino: «L*accellin che va per 
mare — tiene strette le ali e il 
becco — parla italiano, francese 
e tedesco — Che cos'è» >. Prova
tevi a indovinare-, e mandatemi 
uno di questi uccellini.. 

Di nuovo a bordo di una 
nave, nei suoi eterni sposta
menti da paese a paese, Ga
ribaldi scorse sulle rive una 
ragazza. Egli sbarcò, ed av
venne l'incontro con Anita! 

Un incontro molto romanti
co, come succede all'inizio" di 
un grande amore, la misterio
sa fiamma si accese all'istan
te in entrambi: gli occhi ai 
cercavano ed i cuori si erano 
finalmente trovati. 

Da quell'istante Anita divi
se gioie, dolori, lotte col suo 
compagno, che amò immensa
mente sino alla morte. 

D. mare ed. il bel cielo bra
siliano suggellarono questo 
grande patto d'amore. La lu
na di miele trascorse mentre 
furoreggiavano le battaglie. 

(Dopo tre anni dal loro pri
mo incontro si unirono in ma
trimonio, e precisamente il 26 
marzo 1842). 

Garibaldi fu sempre fiero 
del coraggio della sua donna 

Dopo essersi cimentata co
me perfetta amazzone attra
verso le immense boscaglie, 
abitate solo da bestie feroci e 
da rettili, galoppando ansiosa 
per trovare l'uomo amato, di
sperso in un'accanita battaglia, 
alla quale partecipò anch'essa. 
Anita i l 16 settembre 1840, a 
San Simon, diede alla luce un 
bel maschietto, al quale Gari
baldi impose il nome di Me
notti, in onore al patriota ita
liano. 

Anita per qualche anno la
sciò la vita guerriera per da
re il posto alle cure ed alle 
dolcezze materne. Ella rima
se a Montevideo sino al 1847, 
donde poi parti per l'Italia. 
Fu durante la permanenza a 
Montevideo che la giovane 
brasiliana dette alla luce g!» 
altri tre figli: Rosita. Teresita 
e Ricciotti. Rosita gettò nel più 
grande dolore i genitori, quan
do a cinque anni morì. 

Infine Anita salutò per sem
pre la terra natia, e partì 
per l'Ialia che già aveva 
imparato ad amare attra
verso le esaltazioni - fatte 
dal suo «José» . Dopo due 
mesi di navigazione, a Nizza 
trovò la madre di Garibaldi 
con la quale divise i mesi di 
attesa che ancora la separava
no da lui. impegnato nelle 
guerre del Risorgimento. L* 
gelosia di Anita per Garibal
di era grande quanto l'amore 
che per lui nutriva; ad ogni 
partenza dell'uomo amato, il 
cuore fremeva pel timore d! 
perderlo. 

Appena in Italia Garibaldi 
aveva jubito iniziato le glo
riose lotte per la liberazione 
della nostra Patria: Anita fu 
in seguito sempre al suo fian
co e quando la nuova gravi
danza e In «tato di salute 
«lielo -mpedirono. fu con lui 
in corrispondenza continua. 

Il cuore della donna non sa
peva resistere lontano dal ma
rito. Sprezzante del pericolo, 
Anita lo accompagnò anche 
quand'olì dolcemente la rim
proverava di tanto coragcio. 
Gli fu vicina nelle più ardue 
imprese: sino ad esaurire 
ogni forza fisica, sino al com-
oleto logorio delle proprie 
forre. 

Morì fl 4 agosto 1849: al se
sto mese di gravidanza-. E le 
sue lltime parole furono: 
-.Tn«è! « fidi' m a l i a ! - . 
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